Relazione inerente il laboratorio linguistico - alfabetizzazione e lingua dello studio - indirizzato agli alunni cinesi dell'Istituto Bonomi Mazzolari di Mantova.

Periodo: gennaio-marzo e aprile 2013 (50 ore)

Cremona, 18 giugno 2013. Prof.ssa Elettra Casarin, sinologa, docente di lingua e cultura cinese presso il Liceo Classico “Virgilio” di Mantova.

Da Wenzhou a Mantova. 

Percorsi per l'affermazione dell'identità culturale e per un'inclusione consapevole.

Quando mi è stato chiesto di realizzare il progetto di alfabetizzazione per i ragazzi cinesi arrivati da pochi mesi in Italia e iscritti all'Istituto Superiore Bonomi Mazzolari di Mantova, ho subito pensato ad un percorso didattico che avesse come obiettivo da un lato l'affermazione della loro identità culturale e dall'altro un'inclusione consapevole nella nuova realtà scolastica e territoriale attraverso la conoscenza e il confronto tra la cultura di appartenenza e quella italiana. L'esperienza si è rivelata nel complesso molto positiva anche grazie alla mia conoscenza della lingua e della cultura cinese che ha permesso il raggiungimento di risultati tanto apprezzabili in questo percorso. 

Infatti, i ragazzi inseriti nel gruppo di alfabetizzazione hanno subito compreso che, date le mie competenze, potevo costituire per loro una figura ponte in grado di avvicinarli alla nuova realtà scolastica ed aiutarli a risolvere anche le questioni pratiche legate alla vita quotidiana, supportandoli il più possibile in questo difficile passaggio per l'inserimento. 

A questo riguardo, ho messo a punto una programmazione che, facendo leva sugli interessi reali degli studenti, andasse ad ampliare le loro conoscenze riguardo l'Italia quali: il territorio nazionale e locale, la cultura, le tradizioni e le abitudini degli italiani, stimolandoli nello stesso tempo al confronto con il loro paese d'origine.  

Per prima cosa, per favorire il più possibile l'inclusione scolastica, ho pensato di partire dal confronto fra la realtà scolastica cinese e quella italiana spiegando il regolamento dell'Istituto, il rapporto tra alunni e insegnanti – molto diverso da quello cinese –  così come la relazione tra compagni di classe.

Sono passata poi al confronto fra le abitudini quotidiane cinesi ed italiane con particolare  riferimento alle modalità di studio, al cibo e alle abitudini alimentari, alle festività, agli svaghi e agli interessi personali. 

Fino a giungere alla conoscenza della realtà territoriale locale (nel mio caso di Mantova e provincia) e nazionale, con lo studio dell'Italia attraverso un lavoro svolto sulla carta fisica e politica.

Potrà sembrare impossibile ma i ragazzi cinesi spesso non hanno idea di dove si trovi l'Italia né tanto meno come sia la sua conformazione geografica. Conoscono i nomi di città come Milano, Venezia, Firenze, Roma, Napoli e la Sicilia in relazione alle peculiarità di ciascuna (Milano per la moda, Venezia per Marco Polo, Firenze per l'arte, Roma per il Colosseo, e purtroppo, Napoli per l'immondizia e la Sicilia – un'entità “astratta” perché non sanno che è un'isola – per la mafia) ma non sanno dove si trovino di preciso sul territorio nazionale. 

D'altronde, non mi stupisco nemmeno quando mi capita di sentire persone che ancora pensano che la capitale della Cina sia Shanghai e non Pechino o che si confondono elementi culturali giapponesi con quelli cinesi: spesso, la geisha, il kimono, l'origami e il sakè sono le attribuzioni errate più comuni. 

Quindi, tornando al discorso di prima, partendo dalle loro conoscenze stereotipate sull'Italia, ho cercato, mediante lezioni di geografia  - nel senso più esteso del termine -   facendo leva soprattutto sulla geografia umana in relazione al territorio, di far comprendere meglio le peculiarità della nostra nazione e le caratteristiche tipiche del popolo italiano (carattere, abitudini, credenze popolari, superstizioni, e via dicendo).

Il confronto è stato molto partecipato e divertente e ha suscitato molto interesse nei ragazzi che, attraverso moltissime domande, si sono mostrati curiosi e desiderosi di conoscere abitudini e tradizioni del nostro paese.

Gli studenti hanno dimostrato una grande fiducia ed apertura nei miei confronti che mi hanno consentito di verificare la sofferenza e la frustrazione che quasi tutti provavano nel non riuscire a comunicare bene con i compagni di classe, sensazioni queste unite alla difficoltà nell'interagire e a creare rapporti di amicizia con i loro coetanei italiani, soprattutto per la questione dello scoglio linguistico. 

A questo proposito, ho ritenuto opportuno organizzare un'uscita a Milano, in occasione dei festeggiamenti per il Capodanno Cinese, per farli incontrare con i miei studenti di 2^ e 3^ DL del Liceo Classico “Virgilio” a cui insegno la lingua cinese. 

Tale esperienza di scambio si è rivelata un importante arricchimento reciproco oltre che  un'esperienza di affermazione culturale ed inclusione consapevole rendendo possibile la realizzazione di un'apertura vissuta da ambo le parti con entusiasmo e con la voglia di frequentarsi ancora. 

Durante il viaggio in treno, i ragazzi hanno utilizzato entrambi i canali linguistici (cinese e italiano) per parlare delle loro passioni: la musica prima di tutto, vero linguaggio universale, e proprio la musica è stata l'occasione per un vero e tangibile scambio culturale.

Infatti i miei alunni italiani cercavano proprio una canzone da portare sul palco alla festa d'istituto di fine anno e i loro nuovi amici ne hanno suggerito una in cinese. 

È stata un po' una sfida per tutti ma, dopo aver lavorato molto a scuola, il momento dell'esibizione presso Teatro Sociale di Mantova si è rivelato un grande successo per i miei studenti del liceo.

Ovviamente, i ragazzi cinesi erano tra gli ospiti d'onore  ed hanno condiviso con gioia gli applausi del pubblico, sentendosi parte integrante del gruppo.

Per concludere, l'intervento da me operato all'interno dell'Istituto Bonomi Mazzolari su otto allievi di nazionalità cinese, di cui tre per il laboratorio di alfabetizzazione e cinque per il potenziamento della lingua dello studio, ha avuto un riscontro molto positivo anche grazie, come ho già ricordato, alla figura ponte che ho rappresentato per i ragazzi cinesi che hanno lavorato con fiducia ed entusiasmo dimostrando di aver superato alla fine le paure e i disagi iniziali.

Dopo aver vissuto questa esperienza da una posizione senza dubbio privilegiata, ho riflettuto sulle difficoltà di comprensione reciproca tra gli alunni stranieri e gli insegnanti italiani e sono giunta alla conclusione che basterebbe organizzare dei semplici corsi di cultura cinese rivolti ai docenti interessati per abbattere muraglie interculturali non così tanto difficili da superare per entrare empaticamente nel mondo dell'altro.

Mi rendo conto che i fondi per finanziare progetti di questo tipo non sono molti, ma un paio di dritte gratuite spendibili nell'immediato per far fronte alle incomprensioni culturali più comuni. 

Ad esempio, se un ragazzo cinese non guarda negli occhi l'insegnante non è per strafottenza, ma al contrario, è per mostrare rispetto nei confronti di un superiore. Infatti in Cina, seguendo i dettami di Confucio, la scala gerarchica è ancora strettamente rispettata e il contatto visivo segue regole molto precise, per cui, in segno di rispetto, il superiore (per età o per posizione sociale) non si guarda direttamente negli occhi.

Similmente, durante la lezione, i ragazzi sono abituati a seguire la spiegazione seduti composti al loro banco, in silenzio assoluto, senza mai interrompere l'insegnante. Solo alla fine della lezione è consentito porre le eventuali domande, dopo aver alzato la mano per prendere la parola. Per questo essi sono spesso spiazzati dalla situazione che trovano nelle nostre classi. 

Molte volte ho sentito i nostri insegnanti lamentarsi anche della scarsa partecipazione dei genitori cinesi alla vita scolastica. Anche questo non deve essere interpretato come un segnale di disinteresse, al contrario, i cinesi mettono l'istruzione dei figli al primo posto, tanto che affidano in toto ed incondizionatamente alla scuola questo compito così importante senza interferire. 

Ma qualora l'insegnante si venga a trovare a colloquio con i genitori cinesi, mediato da loro figlio -  come spesso accade – o da una terza persona, è bene che il contatto visivo e verbale avvenga esclusivamente tra le due parti interessate, sempre per il rispetto dei ruoli. Infatti, quando l'insegnante si rivolge al mediatore linguistico e non direttamente al genitore, questi potrebbe sentirsi offeso. 

Terminando il mio intervento, mi permetto di consigliare la lettura del volume In Cina per lavoro, usi, costumi, parole che ho scritto per Zanichelli lo scorso ottobre, per un primo approccio con la lingua, la cultura e le tradizioni cinesi. Nel volume si trovano anche molti consigli pratici che possono rivelarsi utili anche in ambito scolastico. 

